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S. Messa in suffragio di S.E. Mons. Cesare Orsenigo

(Villa San Carlo, Sabato 1 aprile 2006)
Cari confratelli nel sacerdozio,

cari fratelli, care sorelle!


Nella chiesa di Santa Maria dell’Anima a Roma, che è la chiesa nazionale tedesca, si trova il sepolcro del Sommo Pontefice Adriano VI, noto perché per molti secoli rimase l’ultimo Papa non italiano. Sul suo monumento sepolcrale si trova il seguente epitaffio: “Purtroppo quanto influiscono le condizioni dei tempi sull’efficacia delle virtù anche del migliore degli uomini”. Questo epitaffio si riferisce in modo negativo alle condizioni dei tempi in cui Adriano VI visse, ma contiene anche un apprezzamento positivo a proposito delle esimie virtù che egli praticò, proprio nelle condizioni avverse del suo tempo.


Ebbene se c’è una nota dominante, nella vita del mio predecessore nella Nunziatura Apostolica a Berlino, Sua Eccellenza Mons. Cesare Orsenigo, di cui oggi ricorre il 60° anniversario della morte, è proprio l’aver praticato le vitrù del cristiano e del Pastore in modo esemplare, in un tempo tanto difficile per la Chiesa e la nazione tedesca.


Noi siamo qui riuniti nella chiesa parrocchiale che Mons. Orsenigo consacrò nel 1924 per celebrare l’Eucaristia e ringraziare il Signore per il dono della sua vita, del suo sacerdozio e della sua carità nonché della sua attività diplomatica come rappresentante del Santo Padre in Olanda, Ungheria e Germania.


Nel 1944 da Berlino in piena guerra, Mons. Orsenigo scriveva al suo amico francescano, P. Agostino Gemelli, rilevando quanta nostalgia era nel suo animo di quei luoghi, di quegli uomini ed anche di tutto ciò che gli ricordava la sua giovinezza, posti che dal 1939 non potè più rivedere: “L’avrei fatto scendere per una strada ombreggiata, che fiancheggia il cimitero di Galbiate, fino a Garlate per mostrarle una chiesina, che domina il lago, e dove io celebravo la prima Messa; poi, a un chilometro, a Olginate, ove ricevevo il Battesimo, poi a due chilometri, a Villa San Carlo, ove vidi, come si suol dire, la luce e ove passavo le mie vacanze, quando c’era ancora l’abitudine di farle; poi a due chilometri ancora, verso monte, a Valgreghentino, ove imparai l’alfabeto e ricevetti la Cresima”.


Percorriamo insieme in questo giorno commemorativo di Mons. Orsenigo brevemente le tappe principali della sua vita.


“Don Cesare” nacque in questo paese il 13 dicembre 1873 in famiglia di Paolo Orsenigo e Luigia Bianchi, secondo P. Gemelli: “gente laboriosa che coltivava le abitudini e le tradizioni cristiane ed allevava i figli secondo una tradizione di lavoro e di onestà”. Frequentò le scuole primarie a Valgreghentino.  Al Collegio Villoresi di Monza compì gli studi ginnasiali e liceali e “si distinse per serietà, amore allo studio, devozione verso i superiori, profondità di vocazione”, come testimonia la nipote Teresa. Nel 1892 il chierico Cesare passò al seminario a Milano, per completare gli studi di Teologia. Il 5 luglio 1896 veniva ordinato sacerdote dal cardinale Ferrari a Monza. La sua prima destinazione pastorale fu Lurago Marinane, una missione delicata perché erano terminati da poco conflitti fra la popolazione e l’autorità ecclesiastica. Don Cesare si adoperò per ricondurre la calma tra gli animi. La seconda tappa fu Dairago, ove rimase solo un anno, quindi eccolo coadiutore a S. Fedele in Milano, ove rimase dal 1897 al 1922. Nel frattempo continuò i suoi studi, fino a conseguire, nel 1901, il dottorato in Sacra Teologia presso la Facoltà Teologica di Milano. Il periodo di Milano, denso di impegni pastorali, letterali e caritativi, fu segnato anche da varie vicissitudini familiari. Nel 1918 gli morirono il padre Paolo, la madre Luigia e la sorella Teresa. La sua forte fede lo spinse a ricordare i familiari defunti soprattutto attraverso la carità: proprio in quegli anni  l’Opera Pia Catena, da lui fondata nel 1902 aveva intrapreso a Salsomaggiore la costruzione di un ospizio per i poveri bisognosi di cure. Riferiva padre Gemelli nel 1948: “È stato scritto di recente che Mons. Orsenigo aveva il merito di riunire in sé varie doti e di accoppiare anche quelle che sarebbero state inconciliabili. Mentre era uomo di cultura, di pietà, educatore di anime, era però anche organizzatore sagace e amministratore vigile. Queste sue doti gli permisero di esercitare la carità verso i poveri in modo veramente eccezionale”. Appena venuto a Milano diede vita alle “Damine di San Vincenzo”, alle quali invitava le molte giovani da lui dirette spiritualmente.


La vicinanza della parrocchia di S. Fedele alla Biblioteca Ambrosiana gli rese facile la frequentazione di quest’ultima, dove venne conosciuto e molto stimato dal Prefetto della Biblioteca, Mons. Achille Ratti (il futuro Papa Pio XI), che lo volle Segretario del Comitato e della rivista “L’eco di San Carlo Borromeo”. Il segretario non si preoccupò soltanto di svolgere fedelmente e intelligentemente il lavoro di segreteria: compose anche per la rivista una “Vita di San Carlo Borromeo”, che ancor oggi, dopo molti anni, viene considerata una delle opere migliori, più serie e documentate, che siano scritte sul grande Vescovo. Nel 1907 diventa Prefetto dell’Ambrosiana, dove rimane fino al 1912 e in quell’anno venne nominato Canonico ordinario della Cattedrale Metropolitana di Milano.


Il suo vecchio amico Achille Ratti, ormai Pontefice con nome di Pio XI, nomina Mons. Orsenigo il 23 giugno 1922 Internunzio apostolico in Olanda. La sua attività diplomatica, particolarmente in Germania (dal 1930 al 1946), sarà oggetto della mia relazione nel corso del convegno domani pomeriggio.


Il 31 marzo 1946, il Nunzio Orsenigo, rifugiato da Berlino nella casa ospitale di Mons. Raxl, Vescovo di Eichstätt, quando oramai più nulla vi era da fare per vincere l’insidia della malattia, disse a chi l’assisteva: “Fu sempre il mio desiderio morire sulla breccia, non del combattimento, che è persino vietato al clero, non del combattimento sociale che divide le anime, ma del combattimento per la carità che tutti aiuta sempre. Questo desiderio è quasi una realtà. Ringrazio Iddio e tutti quelli che mi misero in grado di attuare la sua volontà”.


Il Cardinale Faulhaber, Arcivescovo di Monaco, leggeva ai funerali un memorabile discorso, felice sintesi dell’opera di Mons. Orsenigo : “Noi dobbiamo ricordare come il Nunzio Orsenigo adempì la sua alta missione. La prima ragione per la quale egli l’adempì tanto bene è da ricercare nella sua pietà. Mons. Orsenigo concepiva la sua missione di Nunzio come un mezzo per il Regno di Dio, come un aiuto alla cura delle anime affidate ai Vescovi. Il Nunzio Orsenigo fu nella sua vita per questa sua alta pietà un modello per il nostro popolo. La seconda ragione per la quale egli adempì in modo ottimo la sua missione fu la bontà del suo cuore. Un terzo motivo è da ricordare nella sua fedeltà alla sede apostolica. Nella terra della Riforma, nella terra del movimento di separazione da Roma, il Nunzio Orsenigo insegnava come si ama e si obbedisce al Papa”. Queste parole ci invitano a riflettere sulla luminosità della sua testimonianza di fede e di carità; invitano noi che viviamo in tempi forse apparentemente meno difficili, ma non meno problematici nei confronti della fede e della vita umana, ad imitare il suo esempio.

Cari fratelli, care sorelle, Mons. Orsenigo ha capito chi è il nostro Dio e in Lui ha posto tutta la sua speranza come abbiamo sentito nella prima lettura dal profeta Isaia. Egli era pienamente consapevole della sua responsabilità dinanzi a Dio della quale ci ha parlato San Paolo nella lettera ai Filipesi. La non facile vita apostolica ha insegnato a Paolo la totale disponibilità alla volontà di Dio, perché nell’interno dell’apostolo come un cuore che sempre batte e sempre sostiene il suo organismo e il lavoro, è Cristo, “colui che mi dà la forza”. Lo era anche per Mons. Orsenigo nei momenti più difficili della sua missione pastorale e diplomatica a Berlino. Nella fede siamo convinti che egli è stato chiamato a prendere parte al banchetto nuziale nella perfezione della gloria divina. Banchetto nuziale su cui ci fa meditare la stupenda parabola di Gesù, proposta dal Vangelo dell’odierna liturgia.


Mons. Orsenigo aveva per motto: “Il Signore è la mia Luce”. Signore e Redentore sii a Lui la Luce, sii a Lui la Sorgente della Vita: fa che egli nel tuo Splendore scorga la Luce Eterna! Così sia.


